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i Ti efimo " ; oi 
\gr+Oluicheda Gioizani netti Tbar-Ma vuoffi fe none nella fna terra 
S_vinel fiume Giordano ignudo nato cercarne vn’altra tanto chela tro Oli, 
ilqual principio fu del Chriltianeimo &nontemer fatica, affanno,o guerra 
che de noftri peccati cihalanato 5 rado s'ha il be fe primail malné pui, 
i pretimiaintolaîche iomedefimo &vuolf paflarmonti, &ogniferra 
i fochio nonfonoatalmeltierviato, chefe fei pigro, & séprefi Itogo coni, 
pertanto prefti grazia a'mia memoria tunonla trouerrai queftoti prouo | 
«chi poffaraccontàr la bellahiftoria. ferwfgi faldo,& mai efci del couo, 


. Dapoichefiate venuti aféolrare 


Perchetalvolta ftrovain vn prato 
io vivo'dire vna bellanouella 


“ efiviol fempre ogni cofa cercare, 





rei 


De iatetuttiattenti al mio parlare © —efurontre checialcun difperato 
' chefoch’atuttiellavi parra bella, eranoe nonfapean come fifare, 
cin ogni Inogo fi votre cercare. tarito ch’ognun di lor fi fu accordato 
pelimondotutto Citta,& Caftella, ciafcuno infieme cominciò a parlare; | 
percheglie mato ad ognicreatura done vai tu,& cu che vai cercando 


come glie nato a ‘alcun (a ventura, «i tel dirò tu miverraiafcoltando . 
6 el de A È A ilo 


uo cercato di molto cammino 


‘. Vnaîrifpofe nonne fate iftima 

& fon difpofto tanto camminate, “Cha neffun modo non mitoccherai, 
&tanto andrò portàdo il capo chino, fe gia per donna non mi pigli prima, 
chi potrò fine a tanto fofpirare per altro modo metu:non harai, _ 
rifpofe l’altro, & io mifer mefchino mafe mivuoifpofar odimiarima 

fi mi douefsi vn dì gettar nelmare , farò talcofa cheturiderai, 

chi fon difpofto, o cò pene,o co danni &darottiperidotatanto hauere 
veder fi poffovfcir di tanti affanni.  ch’allatua vitatu potrai godere. 


Veggio ch’ognun divoie difpelato Sappirif{pofe alla donna colui 
fe ci vogliamo infieme acc6pagnare, chinon fon hora per donna pigliare, 
liaren pel mondo poi tanto cercato fe già non foffe come dite voi 
qualche ventura ci potrebbe altare, 
& fufsiinfieme ciafcun accotdato 
cofì prefono infieme a camminare, 
‘ &ftetctono vna fera all’hofteria 
&la mattina poi tirorno via» 


mideffe tanto haner ch’aueffe poi 
perla mia vitafempre atrionfare, 
aquelto modo forfe lo farei 

per altro modo mai nonne torrei » 


Eran tutti veltiti alla leggiera —Diffeladonnafappi domandare 
ma perche v'era lontano ilcammino, & chiedi quel che vuoi chel’hauerai, 
tolfon del pane all’hofte quella fera colui rifpofe fe tu mi puoi dare 


& ciafchedun haneua vn'fiafchettino, quefto che chieggo tuo sépre m'harai 


& perche l’hofte diffe Inngiv'era vnaborfavorreiditalaffare 
ciafcun la fera fe l’empie di vino, | che fuffe piena di denari affai, 

& camminorno infino al Solpaffato &s'io aprifsi quella borfa ogn'hora 
tal che lafera alloggiornoivn prato . cento ducati ne balzaffer fuora + 


Eccolaborfala qualtumi chiedi, 
diffe coluiivo vederla prouo, 
guarda quìben fe cofa alcunavedi 
colei la borfa della boccafnoda, 

& febalzar cento ducatia’piedi 
colui che dial cofabengli proda, 
tolfe coftei c'haueua ilvifo bello 
come fua donna, & dettegli l'anello» 


Dicenal’vno e farà me cenare 

-& poi cenato porrenci a dormire, 
mentre che ftanno cofi aragionare 
ecco tre belle giouane apparire, 
tal che fanno coftor maranigliare 
& giunte quiui cominciornoa dire , 
voi fiatetutti quanti e bentrovati 
da poi che fiate colì alloggiati. 


Diffevn di lorle ben venute fiate Diffe quell'altra al fecondo diloro 
doue n’andateadeffo che è gia notte, & tu che cofa penfi neltuo cuore, 
fe voi volete con noi vi pofate diffe colui no chieggo argento, 0 010, 
&non andate errando per le grotte,  mavn tappeto di fino colore 
dipoi chenoitre famo, &voitrefiate che mi portaffe fenza far dimoro 
osnin netorravna queltanotte, fenza effervifto in ogni conciftore, 
&ciafcuno di voi piacer harete detto tappeto la donna lo truova 


& domattina douevi piace andrete, &poigli ditfe farane la proua: DO 
i olui .. 


{ 


che quella‘a chi m'haueffe a maritare, . 





Colui fet meffe addoffo,& ha parlato. Erdiffe oue fon'io fanno tte teste 


con quel tappeto rauuolto alletene , &viene ilfogno fuo imaginando, 

& fecefiportare in capo.al prato &dicena a compagni i ho fognato 
&pretamente indrieto fene viene, vnfognoch'io verrò poi ragionandos 
&haladonna fubito fpofato e mipareua moglie hauer pigliato - 
chegli parea la cofa andafle bene, —&(/tauomi con effafollazzando, 

& poi quell'altra dille fenza lagno —harebbelaneflun di voi veduta 

che hai penfato dimmelo compagno. ch'io né fo già quel che fe ne fia futa è 


Setu fapefsi quelch’iho penfato L’altro rifpofe ame parue hierfera 

& potelsimel dare, o vifo adorno, quando erauamo a cenar nello pratos 
it'harei come gl’altri anch'io fpofato vennertre donne con bella maniera 
& feruireti fempre fenza (corno, & dolcemente ci hebbon falutato, 
habbi pur gl che tu vuoi addomidato quell'altro lor compagno fi difpera 
&colui diffe che voleua vn corno, che nonfa come el fatto fia paflato , 
che ognivolta chel’habbi fonato dicendo vna ne prefi per mia fpofa 
fia dieci (quadre quiuiognun’armato» hor non fo come vada quefta cofa » 


Perche quando io volefsi affai danari Quell’altro diffe anch'io neprefi vna 
io metterei l’afedio avna terra ‘ &donommi vn tappeto molto bello y 
&perpaura tutti quegl’Auari &perche fufle ben di notte bruna 
mi dien l'argento per leuar la guerra, e miportana doue io volea quello, 
che contra ame enon harien ripari  elprimo diffe che di feta bruna 

| tanta gente mettereiin quellaterra, la fuavnaborfa gli donò perello , 
diffe la donnache,con lui ragiona che come quella borfa ella s’apriua 
ecco lo corno fala proua,&fuona. cento ducati fuor di quella vfciua + 


Eifi pigliò quel corno; el'hafonato Il minor diffe a me donò la mia 

ecco la gente d’arme comparire, vn corno lauorato gentilmente, 
fondieci (quadre ciafcun ben armato ch’a fonarlo ogni volta quel facia 
dimottrò d’hauer forza,e grad’ardire, ben dieci {quadre di pulita gente, 
viv'alcra volta e l’hebbe rifonato guardando intorno ciafchedun vedia 
eccotene altrettantili venire , quelle cofe ciafcuna di prefente, 
dieci volte il fonar di valimento vidé la borfa,& quel tappeto addorno 
tanto che venne delle {quadre cento. &fimilmente ellanorato corno. 


Fece la proua, & furon confolati Quefto farà vn fogno daddouero 
&ciafchedî gl chauia chiefto l’hebbe faccianla prona,& poiqualcofafia, 
&tutt?a tre fi furon maritati fecion la prona ; &viddon ch'era vero 
a quelle tre ch'a nifunnon l'increbbe &inuerfo Roma pigliaron lavia, 
3tutt'a tre fi furon adormentati quel della borfa pagava l’hoftiero 
infinche l’altrogiorno arriverebbe,  quado hauenon magiaro all’hofteria, 
mala mattina poi che fi deftorno ftettono a Roma circa quattro mefi 
ignuna delle donne e non trouorno, poiterminorno di mutar pacfi. 

; A ij Partifsi 





«artifsi quel ch'aueaiprimala botfa:, Cenato:ch’arino fenzavfcir da menfa 


& prefe ilfuo camin verfo la/Spagna, fulfauolieri incominciorno il ginoco, 


& molto bé all’hofte il becco intorfa P 
&facea {cotti che non ne fparagna . come poteffe far arderil fuoco, 

& hauea già di moltaviatranfcorfa . &talvolta fofpira, & poiripenfa 

& molto {péde per ch’a chi guadagna com'’ella poffa fara poco a poco 

& hare fatto di danar due facchi &lafua fantafia hauea tranfcorfa 
Blucarfapendo,a tauolier e a fcacchi, comWelia poffa torgli quella borfa « 


erche colei nell’animo fuo penfa, 


Giucanaatauole, & era buon maeftroEt fingee dice,o traditot d'amore 
tal che vennea gliorecchialla Regina &con quefte parole,&poi fofpira, 
& fu mandato per lui molto preto.. coltuich’auena gia ferito il core 
che véga a corte,& luitolto cammina, alle parole fue pofela mira 
auanti alla Regina molto deltro coftei non ha marito, ne fignore 
conriùerenzala faluta e’nchina, tanto che quefto alle fue voglie tira, 
& dicena madama di cortefia & diceua coftui nel fofpirare 
che micomandavoftra fignoria. che gli volena in fegreto parlare. 


Detto m'e ftato:di tua gentilezza 
«&comeafcacchi giuochicofi bere, 
&atauole difle con deftrezza 
nefanno giucar pochicometene, 
i ho digiucarteco gran vaghezza 
poi chefi gentil maeftro fene, cofiforeuna adempiele fue voglie, 
&eirifpofeche gliera contento ma non far cotal cofa altrimente 
di far ciò che gli fuffe in piacimento» fe nori mi fai della borfavn prefente 


Tato.che diffe poi ch’amorima giunto 
& sforzami a feguirtutte tue voglie 
io fon Regina come io t'ho riconto 
fe ti piacefsi ditormi per moglie 
dite come di me fia fatto conto 


Etcominciorno’lgiuoco atauolieri  Etvoche come fai anchea me:infegni 

& piaceuaalla donna ilfuo giucare,  veggo chefai de fiorinia tuapofta, 
& anche luila vedea volentieri &ditalcofa nonvo chetifdegni . 
tal che fe n'hebbe mezzo a inamorare non fo come tal cofa fia compolta,, 
latfor letauole ,e prefonlo (cacchieri ‘coltui glidiffe guarda quelti fegni, 

i &leich'eta maeftra di giocare, che fe piglila borfa fenza fot, 
all’vno &l'altro giuoco glihatirati, &chela fcuoti persgli pellicini 
fe non fon piu cinquecento ducati. n*vfcirà fempre fuor cento fiorini... 


Finito el'ginoco quel giorno prefente: Quefto e percertovna mirabilcofa 
diffella poich'abbian tanto giuocato iti farò fignor di gueftoregno 
glvoche miprompetta veramente &farò com©io difsipoitua fpofa 
che con.meco ftaferahabbicenato, . fedi tal graziafail’animo degno 
&Juiche già fentia le famme ardente coftuich’el cnorincorponò glipofa, 
.hebbe l’innito fuo tolto accettato, &vede.riufcir i) {uo difegno, > 
& diffe poi chevi faccio a piacere glidifie to fon contentoio tela dono 
io fon contento far volito volere... e farai prima quel ch'io uragiono < 
; iI pit 





Ita cofivn poco, &laverrai 
& io m°auuierò mavien la fole 
quiuifoletta tu mitrouerrat 
& cofifeppe bentirar}aiuolo a 
diegli la borfa, c non credette mai 
effer piantato cofi a Deo E 
inandò , & in zambra fi miffe load 8 LIFÒ V 
spessa detro ch'a Biagio veniffe &alpalagio dicoftei giungia 


Et auuifato i fervi di tal fatto 


efcoflogli il mantel cacciatel via. 


Eccotigiunti quattro mafcalzoni 


‘“& diffe avndiloro, o car fratello 


») 


Elmiotappeto noti tivo preftare 
cheho paura che lo perderciti, 
ivoglio nellazambrafua entrare 
fi che bifogna che tu melo preti 
ivoglio la mia borfa nipigliare 
tanto che pure fur d'accordo quetti, 
& meffefeloaddoffo,& tirò via 


Giunto che fu di coftei al palagio 
fate quì fermi che non vi pafsiate  fubitoin zambra pato fineftra, 
fe Biagio d’entrar quì fal alcun atto  &vide pela E LOT 
fate che dentro entrar nonlolafciate ma ellafen fn to DA 
& fategli oltr'a quefto miglior patto, però che gia inuifibi pensai g 
dategli a conto dieci baftonate , leiche.difimularera maeftra, 


pi i di ifatto ftupire 
i a fappiate che fi fia “gli diffe molto matt. ma 
o perchetardato hai cato eltuo venire. 


Ecco che Biagio s'accoftana all’vfcio Inonfolacagiondeltuo tardare 


ondevn gli diffe che vaitu cercando 3 hamitu:forfe al Dure GATTA ì, 
Biagio ch'auea il ceruellonelgufcio adeffochemai fatto ba 0a 
diffeacoluiitifarò darbando, —1tuvuoimoftrare di non ef so ata 
benchetu portii piedinel camofcio Biagiotumifaiben do ine 
afcolta quelche iotivoragionando, di quefta cofa che tu m'ha parlata, 
io non eftimo nulla iltuo parlare &lui figli contaua Maio 
&voglio alla Regina dentro entrare» &Ici fingena d'hauetne pafsione, 


Voche mi cauivn dubbio della tefta 

& cominciorgli afcardaffarla lana chi fon delicafo impalidita, & {morta 
trouofsiinmezzo diquattro baftoni perch’ioti vidi entrar nella fineftra. 
ch’ogni volta cafcauainterra piana ; perche non fe venuto perla porta, 

& hebbe frutte di molteragioni fioho quefto tappeto mia podelta 
cherimbombaua come buca, otana, mi porta doue voglio fenzafcorta, 
eferno vfcirel mofto fuor delgufcio coteftomainon crederreiio i 

& a quelfuonfi trouò fuor dell’v{cio . finon pronafsi cotalcofa anch'io» 


d) Non fa cotti che farfi il mefchinello Che quefta fare purcofa incredibile 


di partirfi folitario, & cheto imi ftupifco e non lo poffo credere, 
o inuerfo Roma el ponerello rifpofe piano che CA 
i mpagni ciafcun lieto —&-che prouaffe ficomincia a credere 
SI dimmi diffe ella fe fi vainuifibile 
bifogna che mi prefti eltuo tappeto, c6 gfto addoffo fe mel vuoi cOcedere , 
dine “ERIN gabbato aforza inuifibile valsi diffe Biagio ; ka 
& coninganni m'hatolta la borfa. . tulopuoiquì prouar per lò palagio. 
ì Hift, delle tre Fate. Ag ao 


Î 
® | 


Î 


amipuò comandar quel chetu vuoi Diffe ilcompagno nomne ragionare: 


chein ogni lato ti farò la fcorca, 
“non puoi effer veduta (tu non vuoi. 
& coi 
‘ coftei fel meffe addoffo, & diffe poi 
vedimitu?fon’io diritta o. torta,.. 
Biagiorifpofeio nonveggio niente 
? &leitrouaval’vfcio prellamente e 





Biagio reftofsiincamera foletto: 
cotteiti fece afuoiferuivedere,, 
& contolor deltappetol’effetto. 
e poi diceua alle fue cameriere ,,. 
ch’andafsin due diloroa far il letto. 
s'alcunvitronon ritto, o afedere,, 
fateche prelto lewiate il romore 
eferuicorreran cola à furore e. 


perche fo. certo chelo perderelti 
& mai nonlo porretti racquiftare 


taluinonvalfinettra, o porta, farelti ame come all’altro facefti, 


Biagio.le feppe tanto.predicare 
ch’altutro bifognòche glielo prefti,, 
&halli davo.ilcornoinfua balia > 
Biagiolo prefe, & poitiranavia. 


Etcomegiunfe nelipians’accamporno 


prelfo alla terra doue glihapenfato ,, 
& cominciauaa fonar quelto corno 
&hadimoltagenteragunato, 

in tanto le nouellevia n’andorno. 
allaReginacome il fatto e andato; 
&come quelto fa gran minacciare . 
tanto che al fin glidava che penfarea 


E comegiunte fono hebbonveduto  Coftei mandaua.ifpie per intendere: 


coftuiche ftala Regina afpettare,, 
&fenza darglile donne faluto. 
incominciorno fubitoagridare,. 

e feruicome quefto hanno ferituto 


chi fia coftui quando l'ha (piato 
dicevailplacherò fenza contendere: 
fiho tant’agio ch'iegl’habbi parlato, 
& fe pélierfin giu nelpraro afcendere: 


addoffo aBiagios'hebbono a cacciare &haucaogni cofa purpenfato, 


& diceuacialcunfe benti (quadro. 


montò a cauallo con fua compagnia: 


tudebbiefferpercertto qualche ladro em verfoel campo pigliana.lavia 


E cominciorno afcuotergliil mantelloEt giunt’alcamponeva al padiglione 


Biagio diceuainon fomrubatore,,. 


&domandauachiera.ilfignore,, 


coftor pur gl’ibbottirno ilgiuberello: &fcefe preltamente dell’arcione. 


tal che dizambra fi fuggiva fuore,, 
& fuggiua per paura il mefchinello: 
che per iftizza glicrepaua.ilcuore;, 
& diffe laffo:che debbo: piu fare: 
&prele verfo Romaa camminare. 


.&fecequefto fiwgolar honore, 
&diffe ivorrei intenderla cagione 
perchefe moffo cofi a gran furore. 
Biagio gli diffe tu lointenderai 
&ognifrodoadeflo pagherai. 


Tato chegiufe afua copagnivagiorno Se mai teffaro fatto alcun oltraggio 


& eramal contento, & corrucciato: 
com’haneariceuuto grande fcorno. 
come iltappeto' glie ftavo rubato, 


inonlo:fo,chi non ciho colpaignuna 
e neftato cagion mio baronaggio: 
fetifufattovillanianiffuna,. 


reftami diffe a dll’altro iltuo corno maifoche fe fauio, &tantofaggio 
chevoglio efferin:Spagnaritornato, & haida ringraziar benlafortunai,, 
chevoglio a glia muover cantaguerta che t'ha donato: tanta forzae'ngegno: 
piglierò lei, & abbrucciero la.rerra.. che fe fatto fignor di quelto regno +, 


—— ser 


) 


y 


ì 


Etdotti la mia fecheltuo venire 
iho fi caro che coutar nol pollo, 
& molto mi fuduolo iltuo partire 


Itidonolavitay&latua terra 
rendimila mia borfa,elmio tappeto, 
&io leuerò poicotanta guerra 


ch'ancorpenfarlo trematutto il dollo &poiticonterò quefto fegreto ,, 


difpofta fon fempre te vbbidire 
inogni cafo chifo, &chipoffo ,, 
e fit'ho pel paffaro nulla oftelo. 


- coftei che glielo dica purlo ferra. 


m@ Biagio alie parole ftaua cheto, 
& lei diffe fammi quelto mamnifefto; 


menefa male,&hOne al corgràpefo. &doncrotti affai oltra di quefto è 


Liberamente ti vo.darla terra 


(no Et diffe fetum’amio fire adorno, 


&ciò.ch'io ho in balia t’offero , e do- trami del capo quelta opinione 
pur che iponga fine a tanta guetra Biagio gli diffe vedi quefto corno. 


è nella mente mia upitafono, 

& certo:conla menteinogni terra 
a tuttiigranfignoriche ci fono, 
enonhantantaforza veramente 
che faccinla metà di quefta gente +. 


f > Tumitratrelti di gran fantalia. 


raccontarmital cola veramente, 
fefaiperarte dì negromanzia 
&chetivengadrietotanta gente 
rifpofe Biagio la pofflanza mia 
nontelavoglio contar per niente , 
accioche non m'inganni come fai 
ma d'ognicofate ne pentirai « 


Adunque faraitu cotanto lirano 
chetamivogliafartal villan 12; 
da-poi che in ver di mefei fivillano 

 ifoncondottanellatuabalia, 


vo chetu fappiha gita codizione,(ino: 
ogni volta ch'il fuono, o. notte, o gior 
vié dieci (quadre armate a miaintezie 
diffe la donnae cotelto pofsibile (ne, 
fi diffe Biagio lo vedrai vifibile . 


Diffe la donna fammi di ciò fazia 


i mivoglio arrecar quiui da patte,, 

& fe mi fai baron cotanta grazia. 

iti darò del miorgame parte, 
feppecolteifiben far con fua andacia 
come colei che di ciò (apea l’arte, 
Biagio gliailcorno nelle fue mi dato. 
cofte1 cò grîvaghezza l'ha accettato 


Montò ful fwo cauallo perragione 
&come s'hebbe alquaco a dilcoftare, 
conobbe come quella e fatagione 
cominciaelfaocaualio afperonare, 


prendi quefto:coltelnelia tua mano mio dino diffe Biagio ,in'ho cagione 
damminel peito,& paffal'alma mia, chi m'holalffato di nuowo gabbare, 


&dirafsi dire che fia crudele 
dapoi ch'uccidi chiv'èfi fedele + 


Wditoch'*bbe di leile parole 


come non hebbe il corno il fua balia 
tutta la gencefu {parita via 


Cofteife netornana inverfo cafa 


fagnenemale,& volf. ilfuo penfiero, & lafciò Biagio.che s'ha difperare, 


& nell'animo fuo:feco. fi duole: 
&dicehafrafeegliè purvero 


&dicena da lui beltia di vala 
cofinteruien chi mon fi (aguidare, 


che vna donna polfa quel che vuole vedde che gente non glierarimafa 
&facciaaltroiparer bianco per nero. &diceuatra fe laffalo andare, 


&efsirimutaro nella mente 
&fi diceva alla donna prefente » 


laffal'andarelponero mefchino. 
checofihavoluto elfuo deftino. 
Biagio 


$ 


iègio diceua che debbo piu fare 


Eglieran begli, e furor d'ogni natura 


iaifo me cheho fatto criftiguadagni, a Biagio alla memoria gli ritorna 


in che modo polso più ritornare 
ariuedere e laffaticompagni, 

e fivoleua al tutto difperare 
nullaglivalinvanparche filagni, 
& dicea cofi fa chi mal fi guida 

& dicea cofifa chi malfi fida. 


dell’alero fico, & della lua fciagura 
fetmofsi alquito,& i poco loggiorna 
poi diffe i vo mangiare alla ventura 
fe mi donefsin ben nafcerle corna, 
vn di que fichiin bocca fimertia — 
talch'vn palmo di coda gli andò via. 


Biagio fitrova in maggior laberinto Biagio fi cominciaua a rallegrare 


che fuffe mai& nonne può vfcire, 
perche la fede fua fi l'ha fofpinto 
aquelti cafiche gl'hanno auuenire, 
&firitruoua come vn corpo eltinto 
& piu non fa dove fi debba gire, 
&trovandofiintanto duro affedio 


s€pre priega il ciel p trouarrimedio, 


e farà forfelaventura mia, 
e cominciò di que’ fichi a mangiare 
talchetutta la codagli andò via, 
Biagio fra fe cominciava a penfare 
& fra fe effo penfando dicia, 
"diceua1fon difpofto di vedere 
fipollo le miecoferihanere. 


Ma quella Fata che dieloroilcorno Tantache trouo quefto vn caneftrello 


non lo volfe però abbandonare, 


& andava a quel fico che fuilprimo, 


& fece che troualle in quel contorno otto ne colfe, &figlimiffe in quello 


vn pie di fico che pofa mangiare, 
& fece che que’ fichi è tal foggiorno 
haueuan tal virtù chi vo contare, 

& facean certi fichi a cotal guifa 
che tuttine farete graffe rifa. 


diffe fe mitiefcecom’io fimo > 
&tolfene otto di quel ficarello 
perche di que’ facena grande fimo, 
andonne alla città vna mattina 

fol per vender quei fichi alla Regina, 


Ogni volta che Biagio ne mangiaua E pofefi a feder fotto il palagio 


e glivenia come a l'Afin la coda 
perogni fico che lui mafticaua 
vnpalmo glicrefceala detta coda, 


erafide (uo panni traueftito, 
egliera freddo, & ftaua con difagio ' 
&vnoallaRegina nefuito, 


eglibaucua grafame, e purmagiaua laquale Rana a fcaldarfi con agio 
tantoch'attorno molta fe n'annoda, diffe madonna giù nelvoftro fito, 


& diceua i non fo più che mi fare 


fottolaloggiaiohoveduto cofa 


iho gran fame,e nonvo piu magiare. che a vederla mi par maranigliofa, 


Echalafiato quel fico, & cammina 
&lacodagli daua ben feivolte, . 
e gliera diGennaio fi latina 
ch’eranripofte tuttelericolte, 
come egl’hebbe paffato vna collina 
glivenne lefue luci intorno volte, 

& vide vn’altro fico in quella colta 

- carco di fichi,& a quel pie s’accolta. 


Vn villano ha vn bel panier di fichi 
che di Settembre non farien fi belli 
& vuol quattro ducati d’otto fichi 
vavia diffe colei,va via per egli 
& che lui meli dia fa che gli dichi 
& preftamente porterami quelli 
colui andò perefsi, & figli porta 


quattro ducati e lui trouò la porta» © 


L’hota 
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| Tolfequefichi, &fin'ha dato dna 


- che ditalmallavenga a medicare. 


Et fu di molti medicitronati © 


L'horane venne poi del delinare 
&aciafcun gran cofa gliparea, 


hauenala Regina due donzelle 
che le faceua feco a menfa ftare &infin tutti ferano accordati 

tutta dua erano pulite,& belle, rimedio a quefta cofa nons'haueg, 
quando fi furno poi pofte a mangiare tanto che molti ne malcapitati ’ 
fulacqua allema data atutte quelle, perche cofi la Regina volea; ‘ 

& poftofi a feder fenza ch'il dichi & comandò che cofìi fifaceffe 

fe.la Regina portarfi que’ fichi. perchetalcofa nonfirifapeffe è, 


Nientedimeno talcofa fisà 
advna di color ch*eran con feco, Biagio che nellaterrae ritornato 
& diffe mangia queftiche fon tua advn Medico è cafafenevà 
&duane do aqguell'altrache éreco;, a quelto modo,& halui a parlato; 
quegli altri quattro volle che fienfna maeftro Dioti donifanità 

& per gran dono diffe io me loreco, 
talcheper gravaghezzaglimaAgiorno Biagio glidiffe danarianco harai 
&che fienvagacofaragionorno » fe a mio modo maettro farai. 


Biagioera (tato piuvoltein Turchia 
1, &fapeua il linguaggio molto bene y 
: diffe almaeftro la difgrazia mia 


E gl'hauien quafimezo definato. 
ancortralorquefti fichi filoda 
vna delle donzelle hauea parlato 
&talparlar alla Regina.ifnoda, m'ha fatto fopportar affanni,&pene, 
&diffevntrifto cafo m*eincontrato.. ivengo dalle parte diRofsia y 
otriftaameche mie nato la coda, .: fortuna mirivolfele fue rene, 
cofi diffe quell’altraancheame,pare tutta laroba miarimafein mare. 
tanto ch’ellareftò di definare. . &ho hauuto fatica di campare», 


L'arte miaera.della Medicina 

: &fonvenutoacafoin quela terrg, 
alzonfie pannielacodaguardoe &parmiintender comela Regina; 
& tutt'atrel’haveanle mefchinelle, cattiva infermità {uo corpo ferra 
quelle n’haueaa duo palmi mifuroe fe mi prefti vna velta purpurina 
&la Regina n'hebbe quattro ach’elle convn canallo vfato nella guerra, 
&ragguagliado dua, & dua e quattro & due famigli molto car l'harci. 

“ené fapean compréderquefto fatto. & delguadagno miotene darei. 


EtlaReginainzambra fenandoe 
& chiama poi con feco le,donzelle, 


Et venne quella cofa immaginando Ma pigliaduo famigli foreftierî 
ficonic hauena lor dato due fichi &tutenanderai alla fgnora,: 
febe veniuon duo palmitronando — &diraialla Regina comehieri, 
& lei chen'hebbe quartro fireplichi, icapisai qui circa aventun’hora, 
tirò che fopra diquefto vien péfando & ditronarmi a Roma hauea penfierî 
che infine diffe e fono ftatie fichi, &comefende tuall’vfcio di fuora, 
&fe ver moltimedici mandare. tifalutai,& che parlando meco 
volefti che la [eraio tefsiteco .: È 
E pe 


diffeilmaeftro e denarci habbidato,;: 


N 


- perch’ero maeftro di tua arte Horfu poiche tu fei fi buon maeftro 
tu m'alloggiafti,e che poiragionido, come m'hedetto e che dice coftui, 
del medicar n'ho hauuto buona parte & lui col fuo parlarrifpofe deftro 
ogni cofa venifti domandando, fempre maiin ognilato done i fui 
ogni cofa ti diffe a parte a parte — ho voluto veder fenza fineftro 

come ogni infermità vengo lanando, & la mattina, & cofi dico a voiz 

fe quefte cofe ch'io dico farai mami bifogna a volerui fanare 
cinquecento ducati da me harai. veder co l’occhio,e cole man toccare» 


Comeil medico intefe del danaio —Fudatoincura a Biagio ogni donzella 
trouollivn bel cavallo e duo garzoni, e’n camera n’andò dou'eran quelle, 
vna vefta con fodera divaio a Biagio gliparea ciafcunabella 
laffollo incafa ferza piu fermoni, che riluceuan come fanle ftelle, 
andonnealla Regina colcuorgaio Biagio a ciafcuna di quelle fauella 
sc ragionando dilor falutazioni, cavateui ciafcuna le gonelle, 
com'eglihaincafavn medico faputo che mi bifogna perla fede mia 
che perandare a Roma era venuto. vedere atuttevoftra malattia. 
Etcheva il Papa Santo a medicare Talchele fecetutta duafpogliare 

aogni malattia egliharimedio,, vide tutto,& toccò con la fua mana 

incominciai di voi aragionare tanto chelo faceuan fofpirare 
fiîche per non tenertitroppo a tedio, & feciongli arricciartutta la lana, 
cotalinfermità faben fanare & haueua ciafcuna a confortare 

&leueratti infin da quefto affedio. lavoftra malattia fiatofto fana, 

diffe colei fe glie quelchetufpandi —&preftamentefenza alcun diuaro 
fubitamente fa per [ui fi mandi. favilta di pigliarvnlattonaro. 


Venne maeftro Biagio preftamente Ettolfevn di que’ fichi preftamente 
8 diede alla Reginavn belfaluro, ‘’ lomiffe in bocca aduna di coloro, 
colui che fe la Luna el dilucente &poia l’altra fece fimilmente 
tifaluieguardi,&fia fempre in aiuto, & deftramente netto come un’oro, 
&laRegina a lui imilemente, ne dette dua pervnali prefente 
diffe maeftro fiate il ben venuto &ftando vn poco ciafcuna di loro, 
fe per guarirmi venuto farete cominciorno a dir maeftro tale 
da me denar quantivolete harete. —noifianguarite d’ogninoftro male. 


Diffe maeftro Biagio alla buon'hora Andòla nuouatofto alla Regina 
icredo in ognimodo voi guarire, come e guarita ciafcuna donzella, 
&cominciola fuadifgrazia all'hora &preftamenteallazambra cammina 
a racc6tare,& donde egliha avenire, & tronò come e v'era la donzella, 

& come fu del fuo paefe fuora & diffe a Biagio latua medicina, 

e glche in mare gl'hebbe interuenire rider faratti ben la tua fcarfella 

che perfe ciò chauena dentroin mare rifpofe Biagio, uo mezzi e denari 

com'’elmaeftron’hebbe araccotare » che cofi fanno fempre e noftri pari. 
Et felli 


d 
| 


si 
| 


| 
| 
j 
i 
| 
Ò 
| 
| 
| 





Etfelli dare anche cento ducati © FulaRegina affaidi ciò. contenta” 
elrefto harai come tum'ha guarità ,  &volena cle Biagio feguitaffe, £ 
&tuttitifaranno annouerati Biagio non hebbelaparola lenta 
innanzi che da me facci partità, &glidiceua che nons’affrettaffe, | 
per quefto giorno cifaren pofati &rifpofeglimainon mirammenta 
doman’'harenla cofa me chiarita , che fuffe alcuno che miragionaffe,. 
fiche perhora datemi licenzia _ di far im fretra quelta medicina 
&doman faren l’altra efperienzia. che le ditroppo noia, etroppo fina. 


Quattrocento ducati dette al medico Ebafta ben che domane a buon'hota 
che gli preltò la vetacolcauallo, _ifarò fiche farete contenta, i 
coltuigliprefe che nonha il parletico ma io voglio vna grazia da voihora 
Biagio gli diffe afcolta fenza fallo, &voglio che diciò fiate contenta, 
pchio nò paia a quefta volta heretico, ifon contenta di piacerti ogn’hora. 
toi quelto pizzicotto & dipoi dallo, neaccio inonfarò pisrane lenta, 

a quel che mi preftò corefta velta &penfas'io ti poffo far feruizio 
& doman poitifaràrefa quelta » chetiriftori d’vn tal benefizio . 


Jo ho fentito divoi ragionare 
ch’auete affaiteforo,& cofì bello 
& tante belle cofe a tal’atfare 
& vedrai poi ch’ioti farò leale, fiche fe veimpiacer vorria vedello 3 

‘ diffe coluifra fe vatti con Dio diffe la donna dopo definare 
fo che con quefti farenbuone gale, telmoftrerrò fe t’ein piacer quello 
quefti cinquata anche vo che tupigli vorrei fognarvolentierdi fapere 
&che con efsitupaghie famigli. far cofa ch'io potefsi ate piacere è 


Chivocheme lalafci tanto ch'io 
guarifcala Regina delfuo male, 
&poiverrò a cafatua anch'io 


Biagio fi fen'andò a definare 
& diffe forfe anche potrei godere, 
&pélain el fuo cor quel c'habbia fare 
che poffa le fue cofe rihauere, 
come hebbe definato a tal’affare 
&la Regina per fargli piacere, 
mandòper lui e’n zambrafi lo mena 
la quale e tutta di theforo piena. 


Biagio fe buono fcoto perla fera 
&venuta che fu poila mattina, 
come delletto Biagio leuato era 
efen'andò dinanziallaRegina, 
&vidde ancora aleilafua materia 
doue fece a quell'altre medicina, — 
& diegli in lattouar due di que fichi 
&che fia dolce cofa par che dichi.. 


La prima cofa diftefe il tappeto 
che rolfe a Biagio in mezzo delifolaio 
Biagioftana avedere &ftava cheto. | 
prima v'haueuafotto mefflo vn vaio, 
& molte gioie auditor mio difereto 
che nalean quelle cofe un grà denaio; 
&poinimeffe fenzafarfoggiorno 
quella borfa di Biagio,e co ilcorno. 
Molv'altre 


AllaRegina parne dolce cofa 
& diffe quello e vn buon lattouaro, 
rifpofe Biagiofoprad’ogni cofa 
e quefto molto da tenerlo caro, 

« mentre che la Reginafiripola 
dall’vno all’altro fu poco diuaro » 
& detto quefta cola ch'ognun l’oda 
che gli calò duo palmi della coda» 





itraltre belle gioie, & belle cofe 


Biagio prefelaborfa conla mano 


che farebbe a contare vu lungo dire, ‘ e’lcorno ancora, & diffe allaRegina; 


cite le molte parole fontediofe 
‘&cominciò:ladonnaa Biagio dire, 
rion fon quefte mie gioie graziofe 
fi-diffe Biagio inuera non mentire, 
diffela donna fu mi guarirai 
quanto tuvuoi di quefte piglierai. 


Diffe Biagio fitorno in mie contrade 
hon mi mancane gioie,ne denari, 
non iftimo Caftella, ne Cittade 


fe fusiquelche dici intendi fano 
almondononfimaicofa fi fina; 

& poi prefe il tappeto diretano 
mele alle fpalle,&poidifecammina 
&laffo quiuîle gioie calcare 
&laReginaiacominciò a gridare, 


Corfono e ferni fua a quelle grida 
& diffon tutti quelli che vuol dire, 
rifpofela Regina achif fida 


che nonifitrona al modo vn’a mie pari come a me fempre fuole internenire, 


ifo perpoter dirla veritade 
diquefta cofa,&di fartuttichiari, 
«chi mi domandera del tuo teforo 
com’ho veduto cofi dirò loro, 


Perche tu poffameglio raccontare 
itivodirditre cole il fegreto, 
cotefta borfa per cotal’affare 
&queflto corno con quefto tappeto, 
ellorvalornon fi potre contare 
& perche tuti parta da melieto, 

i tivo la virtù di tutti dire 
acciò ch’entuo paefe el pofsi dire . - 


La borfa nota perche dirlo poffa 
cheditalfattihaueffe domandati, 
«per ogni volta che gli dò vna fcoffa 
e cafca quiui ben cento ducati, 
ogni volta ch’elcorno fonarpolla, 


horae conuien che dime ben firidà 
tal che per quefto credo di morire, 
& diffe a ferui fua queltaragione © 
&quelmaeltron’è tato cagione. 


| Biagio futin poco fpazio a fhoi copagni 


& contò d’ognicofail fatto à pieno; 
e comegli hauea fatto buò guadagni 
che vn'altra volta fien di feano pieno, 
& perche di color neffun filagni 

& ficauò la fua borfa di feno, 

& perche fien da lui bentiftorati 
dono pervno cinquecento ducati,’ 


Però non fi vorrebbe alcun gabbare 


-cofteiingannò Biagio, come è detto 
ma Biagio feppe quiuifi ben fare 
che gabbò ici come faffe vn valletto! | 
e però non fivuo! d’alcun fidare, 


vie dieci {quadre qui d'homini armati come fi vede di molti l'effetto 
Glto e gran cafo Biagio all’horrifpofe che fi fon molti diqualch'vn fidati 
diffe la donna e c'e piu belle cofe. fiche dipoi fonrimafti ingannati, 


Queftoltappeto chi l’ha fulefpalle (tisecoftei rolfea Biagio quelfiio corno 
fecolui che l'ha a doffo vuol ch’elpor prima'le toifelaborfa el tappeto, © 
lo porterà perfininRoncilualle ——&fecel difperato andare intorno 
&contra lui nonval mura ne porti, ma quella Fata gli die quel fegreto, 
&paffa monti,&ciafcheduna valle gli fetrouar que’ fichia tal foggiorno 
‘eventi come lui nonvan fi forti, e’ntefe el fatto ben come difcreto, + 
nonequefta grancofa, dimmitue — adirlaverità quì ch’ognun l’od SE 
di quette cole ch’abbin cal virtue. —aleirimafedue palmi di coda@” 
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